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un vero e durevole m iglioram ento nella situazione. Noi ce lo a u ­
guriam o per le nostre molte relazioni colle au to rità  turche, spe­
cialm ente nel nostro esercizio di p rotettorato  religioso. Ciò è tan to  
p iù  u rgen te perchè noi abbiamo, per disgrazia, esperim entato spesso 
che le nostre amichevoli e leali intenzioni di fronte alla T urchia 
sono misconosciute, a suo proprio danno. Queste nostre intenzioni, 
da ag ita to ri di professione, privi di scrupoli , sono spesso in ter­
p re ta te  in modo da diffondere la diffidenza proprio sul terreno ove 
la concorde e cortese azione potrebbe im pedire molte sventure. 
La Turchia non ha alcun amico più disinteressato e m igliore di 
noi, perchè in molte questioni g l’ interessi reciproci sono comuni. 
Noi desideriamo pertanto solamente ciò che può assicurare e con­
solidare l’ inaltera ta  esistenza della Turchia. È quindi spiacevole 
che m olte influenze di retroscena riescano ancora spesso a tu rbare 
le buone relazioni che noi vogliamo sinceram ente conservare ed 
a sem inare uelle sfere d irigenti sospetti ai quali la nostra con­
dotta non offre nessuna giustificazione. »

A proposito di ta le  discorso, dalla Wiener Allgemeine Zeitung 
g iudicato come una m anifestazione di pace di primo ordine , il 
Wiener Journal scriveva: « È probabile che, fattore il tempo, si 

formi un grande Stato balkanico; m a è più probabile che la legge 
di g rav ità  spieghi la sua azione auche nei Balkani. I piccoli or­
ganism i staccati finiscono con l’aggreg’arsi al m aggiore organis­
mo, che può esercitare su loro una  grande forza di attrazione; » 
e l’ufficiosa Neue Freie Presse mostravasi lieta che il Golucliowski 
avesse dim ostrato ag li S ta ti balkanici come essi non potessero più 
fare l ’ antico giuoco di ge tta rsi ora da parte della Russia e ora 
da parte dell’ A u s tr ia , alim entando così un antagonism o perico­
loso fra le due potenze.

Eppure tale condotta, che solo in apparenza si voleva evitare, 
costituisce sempre, e per necessità, la base fondam entale della po­
litica balkanica , anzi ne è quasi la c h iav e , perchè di continuo 
favorita dal lavorio più  o meno coperto dei G abinetti di Vienna 
e di P ie troburgo; sicché, fino ad og’gi, vale l ’otservazione m elan­
conica del Ristich che, relativam ente alla Serbia, rileva nelle sue 
Memorie non esser possibile che questa rim anga in buoni rapporti 
con l’Austria e con la Russia, ad un tempo, perchè se va innanzi 
bene coll’ una, può tenersi sicura che l’a ltra  ne è m alcontenta ed 
irrita ta .

Rassicurato in parte il Sultano, pensò allora di sbarazzarsi di 
tu t t i  coloro che, a suo modo di vedere, nu trivano sentim enti p iu t­
tosto lib e ra li , per quanto questi siano compatibili coll’ abb ru ti­
m ento che caratterizza g li Osmanli, e in particolar modo i così 
detti Giovani Turchi, nemici g iu ra ti d’ogni influenza europea e 
non meno fanatici dei loro correligionarii conservatori, che essi 
affettano di spregiare, sebbene g ii un i , salvo le onorevoli ecce­
zioni , non si distinguano dagli a ltri che per una speciale defi­


